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160 IL PENSIERO
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umana, quella del d'Annunzio non è e non può essere
che urYa piccola corrente contraria la quale passa ine r-

vertita tra il fiotlare delle grandi maree, a quel modo
che vibra insensibile una nota falsa nel grande con-
certo di tutte le altre.

Ausoxro Rolr,Lxo.

gione,rli lingua'diversa (esernpi I'Austria, la Sviz-
zeta, gli Stati Uniti d'America), e può esistere an-
che fra popoti che abitano paesi geograficamente
separati-da mari e rnonti, anzi da oceani, com'è il
casp dell'impero britannico, e come .fu guollo di
Roma e della Grecia antiche.

Dunque I'amor patrio nazi,onale si fonda esclu-
sivamente sulla consuetudine rdi vivere insieme,
sui legami Òívili, economici, e politici, che uni-

- scono le città e le regioni di uno Stato, sull'abi-
tudine d'incontrarsi, di visitarsi, di viaggiare in-
somma, èhe contrae una parte dei.cittadini, su
certi aiuti che essi si prestano reciprocamente in

. certe occasioni, e flna,lrnente, ma principalmente
sui'bisogni,comuni e sugli scambi che da.questi
nascono, scarnbi di cose e scambi di idee, e sul
bisogno precipuo dell'inìtipendenza a tutti.comune. .*'

Se tali sono la vera natura e la véra sorgente' r'
dell'arnor patrio nàzionaki, noi richiamiamo llat-
t,enzione dèl lettore sui due fatti seguenti:

Il primo, che oggi, con le conrunicazioni estese.
da contrada a contrada per mezzo della vaporiera
e del telegrafo, con gli pcarnbi allargati e la ci-
vilta quasi atleguata, da un capo'a.ll'altro del mon-
do, è nato un r arhore uma"rro r, che abbraccia e
comprende gli amor patri nazionali, corne questi
abbracciarono e compresero gli amori di carnpa-
nile. È un fatto inrregabile guts,to,, Ché coi viaggi,
coi commerci, con la stampa, con le esposizióni,
cojr i trattati, ma sopratutùo con I'emigiazione
di operai da paesé a paese, sl sono stabilÍte delle
correnti di simpatia, delle parentele, che vanno
sempre ingrossando e moltiplicandosi tra popoli,
un tempo affatto stranieri e ignoti gli uni agli al-

, tri, al punto che oggidì si va facendo strada' nelle menti quest,o concetto, che vi è un solo
paese e questo è il mondo, che dovunque I'operaio
porta il piede in cerca di stanza e di lavorò, egli
Q come .sul proprio suolo, e tutti gli operai, lenZa
distinzlone di nazionatità sono fratelli, perchè vi-
veino la stessa vita e hanno interessi comini d.a di-. fendere contro i loro oppressori.

Soggiungiamo che anche i capitalisti hanno al-
largato il loro concetto di patria; e patria per
essi è ogni paese dove vi sono operai da sfruttare
e ticchezze da accumrdare o da godere.

Inflne tlq paesi civilisi vanno stabilendo 4on.solorapporti di buon vicinato, patti di cambli, norrne
e forme di giustizia, ma una vefa e propria comu-
nanza d'interessi.

Il secondo fatto, al,.quale vuolsi por mente, èquesto: che, mentre I'amor della ,,-patria u ile-
riva principalmente dalla comunanza d'interessifra gli abitanti d'uno stesso paese, gli interessi
delle "ùarie classi d'ogni paesé si sónó venuti se-

parando e <lividendo e ora sone diamétralmente
onnosti. Un tempo tutti gti abitanti d'uno Stato
avevanù. se non un eguale, un proporzionato inte-'resse a respingere l'ìnvasione;- il 'ricco, per con-
servare la roba, il povero per non diventare più
povero e più servo, e I'uno e I'altro per sfugqÍre

- a esose imposizioni. Oggi, se anche uno straniero' conquistatòre non rispettasse il diritto di pro*
prigla. che importerebbe ciò ai ,pilioni di -pez-

zenti, che Fopolano il. bel paesel e quanto àile
imposieioni, ci può essere governo al mondo che
disgradi il nostro? Dimodochè oggi'i popoli, pur
tenendo carir la propria indipiirdeirza. ,aómin-
ciano a dimanilarsi se la soggèzione .loio agli
usurpatori e conquistatoÍi domestici valga rneglio
della soggezione allo stranjero; e venÀono ÀUa
conelusione negativa, perchè I'usurpatore, che è
della casa, .l'usurpatore paesano, ha maggior li-
ce'nza, è più sierrro del fatto suo e della pazienza

. (Cantinuazioffi; úed'i.murneri 7-8 e 9)

LE ISTITUZIONI SOCIALI.

LA PATRIA. -:- Niente di più sempliee e giusto
e owio che questo concetto: ogni uomo ama i
suoi parenti, -e .gli amici e quelli coi quali ha
convi;suto, é i tuogtri dove bassò la .sua fanciul-
lezza, e dove resta il ricordo delle gioie e dei suoi
dolori. E ogni uorno vuol essere libero in casa
sua, e nel suo paese, Iavorare liberamente e go-
dersi in pace i frutti del suo lavoro; e non aver
sul collo ippressori strdnieri, nè indigeni; e per-
ciò Be mai-qualche conquistatore si affacciasse ai
conflni, egli-è pronto a difendere la sua indipen-
denza, i suoi cari, Ia sua dimora e il suo paese a
mano'annata contro il nemico e, darà, la sua vita
per lasciare ai suoi figti il prezioso.relaggio della
Iibertà. che esli ebbe a sua.volta dai suoi genitori.

Queslo è iI concetto 'vero e giusto'della ,, p'a-
trià ,,, amore del paese natiYo, e più delle peg-
sone che delle cose; amore della libertà, e non della
sola libertà politiéa, ma della libertà economica,
della libera disposizione dei frutti del'proprio.la-
vor:o;'perchè alla conquista vanno annessé le risur-
pazioni, le esazioni, le imposte, I'invasione di
sfruttatori .stranieri. Questo ( amor di patria r è

desidefio di essere rÍspettati, rispettando gli al-
tri; e non ha nulla a che fare col falso pa"triotti-
smo, che consi5te nell'odiare la patria altrui, nel-
I'esaltare il proprio paese sovra ogni allro, nel pre-
sumere che la, propria schiatta discenda direttcr-
mente dagli dei, e nacque contemporaneamente
alia supposta creazione del mondo, nell'avoeare
ai proprii connazionali.la priorità di tutte Ie sco-
perte è il primato in lutte le arti e le scienzg
nell'assegnare gl paese in cui si .nacgue una
missione che 'lo pone a capo delle nazioni
eivili (già Giulio Vertre osservò che le nazioni mar-
cianc, à dire di certuni, continuamente I'una a
capo dell'altra), e nell'aggredire la patria del vi-
cino e portarvi, la strage e la rovina.
, Il paeee nalivo è dapprincipio uno spazig ass'eri
limitato; può essere una città, ma poi quel seÍti-
mento si allarga; a misura che l'uoiro stringe
rapporti con quelli che abitano oltre il rnuro e la
fossa; e unisco e associa i suoi interessi a quelli dei
guoi vicini che egli impara a conoscere e a fre-
quentare ,egli estende ad essi una parte di quel-
I'affetto, che -prima. r'issrvava particolarrnente al

, suo borgo nativo. E così nasce'l'amor patrio na-
zí.onale., che. qu,ando è diretto ad unire gli animi
di coloro che abitano lo steeso territorio, ad affra-
tellarli e a promuovere il eoncorso di tutti per Ia

, difesa dell'indipendenza del pa,ese, è santo e giusto
ancor oggi.

Notiamo di passaggio che questo, amoi .patrio
nazionale non ha per origine nè la tazza, nè la
religione, nè la lingua, nè la conformazione geo-
grafica del paese, ma unicamente gli intereS$i e
bisogni comuni degli abitanti di un dato territorio.
Infatti esso'esiste anche fra popoli di razza, di reli-
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'mulacro cli famiglia, che a stento si regge a forua
di finzioni e di..... mutue'ccincbssibni.

Ponete mente all'educaziqne dei flgli. Un tempo
I'edueazione morale' kj mOlta palie tl'ell'istruzione
della nuova Aenerazione si coÌnpiVa nella fami-
slia. Il figlio-inrparava a leggere. a scrivere dai
[enitori, ó spessó apprendeva'- Ìl mebtieré, che il
óadre esercitava in mezzo alla sua cara fami-
:iliuola nelle domestiche pareti. Ad una cqrta età
éEH diveniva il compagno e cooperatore assiduo di
súo padre, e d.ivideva con lui il peso della fami-
glia,-ffno a che non ne forma-sse una propria' ma
àncÉe alora Ia nuova famiglia faceva parte ùel-
l'antica. e il fleliuolo, aiutato a-Ila sua volta dai
suoi flgii, soppériva col srto lavoro ai bisogni dei
cadenti genitori.

Ossi É madre borghese nega pur il suo seno
a"i fiJtiuoli: e cruanto-alla marlre óperaia, I'lndo-
mani'stessó del' pa*to, ella deve abhandonare la
creaturina nellà culla, e correre a lipren-
'dere iI .suo posto alla fabbrica o alla fat-
toria. Da allóra in Poi, chi pensera a quel
figliuolo? .chi gli prodigtrerà le . cure, di.' cui
f';tà sua .ha bisogno? O socièta boighese'
che ti scantlalizzi dei-nostri temerari giudizi sulle
'tue sante istituzioni, che hai inventato !u per
{ruesti fancirrlli, cresciuti nelle vie irnmonde dei
Jofrfroiehi o addirittura abbandonati aìla ventu-
ra? Ahi tu hai inventato la galera, o la casa di
correzione; più tardi essi hanno la scelta'fra la
caserma a vlta e il corpo detle guardie di plb-
blita sicnrezzd. Gli asili d'infanzia e le créches'nan
suppliscono alle madri. Le scuole? ma le sciroler$n
sonò tatte cheper un ceto relativament'e agiato"pgr
quelli che harìno un vestito qglito- e.d qn pato {i
dòa"p" da niettere, noí per gli scaJzi- e i cenciosi.
Fortunati guelli che vi sbno:ammessi; e fortunati
anche quelli che giungono ad -imparare un me-
stiere sòtto la. sferza di un padrone!
. Ma, o all'officina, o alla scuola, -o nella via, il
fanciúIlo oggi rlon vive in famig]ia, quasi non
la conosce. Dungue anche questo altro scopo della
tamislia è maniato: I'educazione dei figli. In ve-
rità.'che edrteazione'possono dare ai loro figli i
trec'entornila opetai e-contadini italiani, che emi-
g'rano ogYri anho dal loro Paese?" Finahiente la caserma, strappando i flgli aifec-
chi genitori, ha reciso I'ultimo vincolo della fa-
miglia, ha úistrutto la poesia della famiglia,. ha
tolfo uno dei prineipali motivi deìla procreazione
e uno'tlei più potenti stimoli all'operosità della
giovane generozione.- Che più? Le irrposte e altri fatti economici, che
distruEsono ìa ìriceoìa proprietà, sono cltrettante
cause di distrrrzione <ìella famiglia. .La far4iqlia'
con un patrinronlo Snche minimo, ma St3b'iIg,
trasnressó tti pa.drp.iri.figlio, si caBisce. Ma là fa-
miglia senza il campicello, dove Spargono.i loro
sudori le gen.brazioni successi'tte, sienza. la casetta
pÌena rti iicordanze. la .fanrislia' , qe!.?a la sicu-
ipzza rle'l pane rJuotidiano,'là famlglia qgsi'a.r-
fícehita da una speertlazione fortunata.'ttimanj
travolta nella rovina d'trn fallimento, rrna fami-
glia slrattuta in guesto modo tra ì'opulenza- e -lamiseria, tra I'essere e il non essere, una tlle fa-
miglia materialmente e moralmente non ha ra-
gi.on rti esistere. È rtn anacronismo.- La famiglia oggi è un peso: era ììn vantaggio' E
un lusso, un privÍlegio della classe molto agiata:
era, una-necessità e un conforto coircesso a tutti.
Oh! chi non vede che la famiglia decade, perde
terreno, indiet,reqgia rlavanti at CeIibalo e alla
Prostituziorre? Ancora un-a-_volta,. moralisti b.or-
ghesi osservate J'opera delle vostre mani, e im-

oarate a; conoscervi: Ii celibato; siete' voi che lo
'ireticatà; e 'la próstítuziohe. non siamo roi ehe
labbiarnó messa--in onore. Eico,i vostTÍ surrogati
per Ia famidlla. Ah! non siete voi che praticate
I'astjneuta 'malthùsiana cón le vostre rnogti, e
fAte pu6blic,a mostì1à di compri amori?

Ripetiarnolo. La famiglia non esiste più:: qgeltra
di venti ailni fa è distrutta per sempre, è a;nda:ta
in frantumi. La pote,stà rnaritale, il lavoro esclu-
sivaruente maschile,. I'educazione della pole e
I'assistelnza alla veirehiaia il patrinronio avito,
la continuità del lavoro di padre in figlio, queste
qon cosè di attri tempi, appartengono àlla storia.
Che resta dunque oggi dell'annosa istituzione?
Fra un ammasso di flnzioni e d'interessi discor-
'dantl, reslano qualehe colúa gli affetti naturali

, - fra uomo e donna, fra genitori e la, prole - af-
fetti llberi, incoereihili, -bomuni alìà famiglia
legittinra ed alt'illegittima, che non si piegano alle
ingtunzioni deì sindaco nè agli scongiuri del prete.
E vivaddio, qrresti affetti sono indistruttibili e
nessuno sogna di sradicarli r{al cuore umano. Al
cótritràrio, ndi vogliamo redimer-li da,l discredito,
in cui purtr.oppó son cadutî, proclamando:

I'urtioire libera fra i due sessi fonelata sull'a-
tnore;

I'eguaglÍanza sociale dell"uomo e della donna;
il diritto de'figli ad essere riconosciuti da''Io-

ro genitorî, abolita ogni distinzione tra i ffgli legit-
timi e naturali;

I'istruzione integrale per tutta intera la nuo-
va generazione.

(Oontinua).
F. Se,lrnro Mnnr-rlro.

6sll'alcoolismo
(NOTE PBATICI{E)

Qualurique sostanza alimentare introdotta a dasi ec-
césiive o iitetute nell'economla animale può radrpre-
sentare un veleno; I'alcool più di qualunque altra.
L'avvelenamento da alcool è detto AlcoÒLismo.

In tutti i tempi si è parlato di alcoolismo, giac-
chè più o meno, in tutti i popoli c'è stata sempie la
tendenza -..màrcata o no - di abutaré delle bevantle
tèrmentate: ed è perciò che i Le8Èslatori ali tutti i
tempi'ne hanno proibito o diminuito I'uso con leggi
e decreti pirì o meno seveii,a seconda detla magéiore
o mlnore ì,nairsubtuaiqe ttei tenìpi.

'E' bene faie distinzione fra le bevande alcQoliche ali
uso eomurie (uin,o, hirr:a, s?dro) molto meno nopive,
eit i llquoii spiritosi (aequauite, assenzi, aermouíh,
ócc.): e di qubsti sono assai più dannosi'quelli;che
contengóno I'alcool in isùato'.di impurità, bev.-q{l4e
falsiflcat'e' che'còntenEono anche allre qualita di"al-
coîi che noir sono |eiltlco. come c'varlabile Ia resi-
sten2aì di diadciino, ati'intossica.zÍone alcoolíca, al
puntò da aversi alcrini che, òn rùlntma quantita' pre-
sentano I'elrbrezza, e alltri 'al contrario.che possono as'
sófbirne enormi'qùantità senza rfsentiine Der lungo
tempo i caitivi'effétti; così è anc.!r.e tfferentè I'influen-
za sìra sulle diverse fiarti d-el .globo: e possiamo dÍre
che'it NÒrti deli'América e dell'Bluona siano le terie
pio piaeate dall'aleoolismo.- pórcÀo si beve? quali sono ie cause per'cui si di-
vienè alcoolict? Per'quanto qitsto problema non ri-
guardi diiettarnente il .medico, ma'più specialmetrte
intéressi tl Soitologo; erbdo'giusto t.dccafe l'arÉomen-
to perchè 1o scobd det'rhió'àrticolètto 'è unidamente
rhoiale e sdciÉte. Se ló avesìst'a:debcrivere all'operbto


